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Considerazioni
sulle Elezioni

Non abbiam o creduto e non 
crediamo necessario ed utile ri­
portare tu tti i dettagli delle ci­
fre delle singole sezioni del no­
stro Circondario, perchè altri 
giornali della regione l ’ hanno 
già abbondantem ente fatto : ci 
limitiamo dunque a qualche con­
siderazione che ci nasce spon­
tanea.

Un m iglioram ento dei partiti 
dell'ordine ci fu indubbiam ente. 
Le elezioni del 1919 diedero ai 
liberali ed ai popolari, com bat­
tenti ed ag rari complessivamente 
voti di lista 84970, m entre quelle 
del 15 u. s. diedero al blocco 
voti di lista 95255. Però cre­
diamo che il m iglioram ento a- 
vrebbe dovuto essere maggiore, 
specialm ente pel nostro Circon­
dario, se tu tti avessero sentito 
imperioso il dovere di andare 
a votare. E  1’ apatia, bisogna 
dirlo, è purtroppo la qualità spe­
cifica dei nostri concittadini.

È  nostra convinzione che si 
debba trovare il mezzo per scon­
giurare simile indifferenza. Noi 
crediamo che sia un doverti di 
tutti quello di votare, perchè il : 
voto è l ’arm a che dà la legge 
per im pedire l’iuvasione di ten-' 
denze che non sono quelle della 
m aggioranza del Paese.

In  queste elezioni si tra ttava 
di vincere il comuniSmo per di­
m ostrare che l ’Ita lia  non è una 
provincia della Russia e per 
impedire la rovina del. Paese. 
Per fortuna la  v ittoria  ci ha 
arriso, m a non come speravamo, 
non tale da schiacciare il co­
muniSmo, il quale, per bocca 
del suo rappresentante on. Bom- 
bacci, ha dichiarato esplicita­
m ente che resta allo stesso punto 
di prim a.

Riteniamo dunque che il Go­
verno dovrebbe preparare  un 
disegno di legge per rendere 
obbligatorio il voto. Di questo 
argom ento facciamo riserva di 
fare Una trattazione speciale, 
essendo la  stessa della massima 
importanza.

U n’ a ltra  delle ragioni per cui 
la v itto ria  non fu come noi la 
desideravam o, sta  nei difetti 
della legge elettorale. Indagare

a fondo tutti i difetti o vizi di 
detta legge, sarebbe una fatica 
im proba ed inopportuna : esa­
miniamola prim a in qualche 
punto.

La legge elettorale in vigore 
è la prova d’ un antico dotto 
che cioè : la teoria è una cosa 
diversa dalla p ra tica» . E  affa­
scinante e superficialmente g iu­
sto che ciascuna tendenza im­
portante che ha base nel Paese, 
trovi la  sua eco e la  sua riper­
cussione nel Parlam ento che do­
vrebbe essere lo specQhio dei 
sentim enti e delle opinioni della 
popolazione.

Ma in pratica tale * giustizia » ,• 
tale teoria è danrfosaJ^è'perico- 
losa. Infatti colle diverse scuole 
che si hanno nel Paese, vi sono 
altrettan ti rappresentanti al P a r­
lam ento, perchè cosi vuole la 

| legge della proporzionale : ma 
! non vi è una « m aggioranza »
I di opinioni-che possa governare 
f e su cui un Ministero possa con­

tare, possa legiferare.
Se una legge, ad esempio, non 

soddisfa i popolari, questi vo­
tano contro e si uniscono agii 
estremisti, ai socialisti che vo­
tano sempre in modo contrari 
al Ministero e la legge non^iassa 
ed il Governo è oljbligato a di­
mettersi, oppure a  non fare 

RfTeggi eh’ egli crede van­
taggiose al Paese.

Questa è una delle conse- 
g^Henze funeste della legge elet­
torale. Ritornando alla votazione 
troviamo che (prendendo per e- 
sempio il nostro Collegio) i Po­
polari hanno presentato una li­
sta non bloccata, epperciò ave­
vano ' diritto di m ettere nella 
lista, quali voti aggiuntivi, tre 
di coloro che snella  lista del 
Blocco e ran o . meno quotati e 
farli trionfare e prevalere coi 
loro voti sugli altri colleglli.

È giusto ciò? Che gli avver­
sari abbiano diritto di far no­
minare a deputati coloro che, 
avendo meno voti del loro par­
tito, non potrebbero e non do­
vrebbero essere assunti a rap ­
presentanti dello stesso ?

In sostanza, colla legge a t­
tuale, Un partito può imporsi ad

un altro con i suoi voti aggiun­
tivi.

Vi è poi un altro inconve­
niente. Gli elettori conoscono 
tu tti i candidati? Evidentem ente 
no. Proseguendo sempre nell’e­
sempio del'nostro Collegio, come 
possono gli elettori del Circon­
dario di Acqni, conoscere a fondo 
i candidati di Tortona, Villa- 
deati, Villanova d ’Asti ecc. ?

Molti si sono astenuti dal vo­
tare appunto perchè non cono­
scevano i Candidati e nulla sa­
pevano degli stessi.

Chi li sceglie? Un Comitato 
centrale che, nel caso nostro, 
risiede ad Alessandria. Il Comi- 
mitato cercherà di soddisfare 
gli interessi di tutti i vari centri 
del Collegio, ma nella votazione 
ogni giustizia, ogni distribuzione 
ierde efficacia. 1 centri mag- 

g io n teh e  hanno un numero su­

periore ,d ’ inscritti, eleggono i 
loro candidati che conoscono ; 
ed i centri minori restano sem­
pre nella votazione senza rap­
presentante.

Cosi accadde di noi, di Novi, 
di Asti ecc. La legge è fratri­
cida. coi suoi voti di preferenza.

I candidati della stessa lista 
hanno interesse a dir male dei 
loro colleglli e di innalzare sè 
stessi per avere un m aggior 
numero di voti. Una lotta- con­
tinua si combatte fra i compo­
nenti la stessa lista: imperocché 
colui che ha un numero supe­
riore di voti preferenziali, sarà 
il •>deputato. Ora tutto ciò è 
immorale; e non è possibile che 
tale inconveniente sia oltre tol­
lerato dal Paese e dal P arla ­
mento. Ben fece 1’ on. Gailini, 
il quale, secondo quanto dicono 
i giornali, presentò al Senato

una-, interrogazione per sapere 
se il Governo intende sollecita­
mente proporre 1’ abrogam ento 
o quanto meno la modificazione 
della vigente legge elettorale 
politica, clic — negazione di 
m oralità e di democrazia — 
paralizza il suffragio universale, 
coarta e deforma la sovrana vo­
lontà del popolo, turba ed in­
quina la sorgente dei pubblici 
peteri.

Dalla risposta che darà S. E. 
Giolitti sentiremo quali sono le 
intenzioni del Governo a questo 
riguardo.

Noi abbiam o accennato a 
qualcunò^dèt'-tRfeti? della legge; 
molti altri e troppi sono quelli 
che facciamo, colla speranza che 
il Governo e il Parlamento-mo- 
dillchino la  legge attuale, che 
è la riprova del detto: la teorìa 
è diversa dalla pratica.

Ai COMTADiWI ED AGLI O PERA I

L’ASSURDITÀ DEL COMUNISMO
La forinola generale del Co­

muniSmo è la seguente: la pro­
prietà d'agni cosa che produce 
terre, capitali, mobili, strumenti 
di lavoro, sia concentrala nello 
Stalo-; lo Stato assegni la sua 
pirte  di lavoro a ciascuno una 
retribuzione, secondo alcuni, con 

dissoluta egualicinza, sèeondo altri, 
a seconclà de' suoi bisogni.

Questa, se fosse possibile, sa­
rebbe vita di castori, nona’uomini.

La libertà, la dignità, la co­
scienza dell'individuo spariscono 
in un ordinamento di macchine 
produttrici. La vita fisica può es­
servi soddisfatta : la vita morale, 
la vita intellettuale sono cancella­
te, e con esse l’emulazione,, la li­
bera scelta del lavoro, la libera 
associazione, gli stimoli a produr­
re, le gioie della proprietà, le 
cagioni tutte che inducono a pro­
gredire. La famiglia umana è, 
in quel sistema, un armento al 
quale basta essere; condotto 
una sufficiente pastura. C hif tra 
voi vorrebbe rassegnarsi a pro­
gramma siffatto !

L ’eguaglianza è conquistala, 
dicono. Quale ?
■ L'eguaglianza nella distribu­
zione d d  lavoro ? E ’ impossibile. 
I  lavori sò/tio di natura diversa, 
non calcolabili sulla durata o 
sulla somma di lavoro coii\piuta 
in un'ora, ma sulla diffiN

sulla minore o maggiore spiace-' 
volezza dal laxgro; sul dispendio 

, di vitalità che trascina' con sè. 
sull'utile conferito da c-sso alla 
società. Come calcolar l’eguaglian­
za di un’ ora di lavoro passata 
in una miniera, o nel purificare 
l ’acqua corrotta di una palude, 
con un’ora passata in un filatoio ? 
La impossibilità di siffatto calco­
lo è tale, che ha suggerito a ta­
luno tra i fondatori di sistemi 
l'idea di far che ciascuno. debba 
compiere alla volta sua un certo 
ammontar di lavoro in ogni ramo 
di utile attività : rimedio assurdo 
che renderebbe impossibile la bon­
tà dei prodotti senza giungere a 
sopprimere l ’ineguaglianza tra il 
debole ed il robusto, fru ii capace 
e il lento nell’intelletto, tra l’uomo 
di temperamento linfatico e l’uomo 
di temrperamenio nervoso. Il lavoro 
ftptfle e gradito all’uno, è grave 

difficile all’-altre.
L ’eguaglianza nel riparto dei 

prodotti! E' impossibile. 0  l ’e- 
guagliunza sarebbe assoluta e co- 
sfifiùrebbe una immensa ingiusti­
zia, \ o n  distinguendo tra .i biso­
gni. - diversi, risultato deli-orga­
nismo, nè tra le forze c la capa­
cità acquistate per un senso di 
dovere e le forze e la capacità 
ricevute, senza merito alcuno dalla 
natura. 0  \  efffuujftunzct sarebbe 
elativa e diluviata sìl\ bisogni

diversi ; e non temendo conto della 
produzione individuale, violerebbe 
i diritti di proprietà che il lavo­
rante deve avere per i frutti del 
suo lavoro.

Poi, chi sarebbe arbitro di de­
cidere intorno ai .bisogni d’ogni 
individuo ? Lo Stato ?

Operai, fratelli miei, siete voi 
disposti ad accettare una gerar­
chia di capi padroni nella pro­
prietà comune, padroni dello spi­
rito pei’ mezzo d ’una educazione 
esclusiva, padroni dei corpi per 
mezzo della determinazione del­
l'opera, della capacità, dei biso­
gni? Non è questo il rinnova­
mento dell’antica schiavitù ? Non 
sarebbero quei capi trascinati dal­
le,\ teoria d ’interesse che rappre­
senterebbero, e sedotti dall’im­
menso ’ potere concentrato nelle 
loro mani, fondatori della ditta­
tura ei'editaria delle antiche caste)

No, il comuniSmo non conqui­
sta l ’eguaglianza fra gli uomini 
del lavoro ; non aumenta la pro­
duzione — eh' è la grande ne­
cessità d'oggi — perché fatta si­
cura la vita, la natura umana, 
come s'incontra nei più, è sod­
disfatta, e l ’incentivo a un accre­
scimento di produzione da diffon­
dersi su tutti i membri della so­
cietà diventa sì piccolo che non 
basiti a seo/ere le facoltà ; non 
migliora i prodotti : non conforta

al progresso nelle invenzioni ; non 
sarà mai aiutata dalla incerta 
ignara direzione collettiva del­
l’ordinamento. A i mali che affa­
ticano i figli del popolo, il Co­
muniSmo non ha che un rimedio 
per proteggerli dalla fame. Ora 
non può farsi questo, non può 
assicurarsi il diritto alla vita ed 
al lavoro dell'operaio senza sov­
vertire lutto quanto l’ ordine so­
ciale, senza insterilire la produ­
zione, senza inceppare il pro­
gresso, senza ' cancellare la liber­
tà dell’individuo e incatenarlo in 
un risanamento soldatesco, tiran­
nico ?

Il rimedio alle vostre condi­
zioni non può trovarsi in orga­
nizzazioni generati, arbitrarie, ar­
chitettate di pianta da. uno o da 
altro intelletto, eontrciddicente alle 
basi universali adottate nel viver 
civile e impiantale subitamente 
per via di decreti. Noi non siamo 
quaggiù per creare V Umanità, 
ma per continuarla ; possiamo 
e dobbiamo modificarne, ordi­
narne meglio gli elementi costi 
lutivi ; non possiamo sopprimerli 
L ’umanità è c sarà sempre ri 
belle a disegni siffatti. IL tempo 
che voi spend:rete intorno a queste 
illusioni, sarebbe dunque tempo 
perduto.
-- Non può trovarsi in aumenti 
di salari imposti dall’autorità 
governativa, senz'altri cangiamen­
ti che aumentino i capitali : l’au­
mento delle spese di salari, cioè 
l'aumento delle spese di produ­
zione, trascinerebbe il rincara- 
mento dei prodotti, la diminu-, 
zione dd consumo e. quella quin­
di del lavoro per gli operai.

Non può trovarsi in cosa alcu­
na che cancelli la libertà, con­
sacrazione e stimolo del lavoro ; 
nè in cosa alcuna che diminuisca 
i capitati, stranienti del lavoro 
o della produzione.

Il rimedio alle vostre condi­
zioni è Z’uuione del capitale e 
del lavoro nelle' stesse mani.

Quando la società non cono­
scerà distinzione fuorché di p ro­
duttori « consum atori — quan­
do i frutti del lavoro, invece di 
ripartirsi tra quella serie d’inter- 

' mediari che, c uni'.dando dal ca­
pitalista e scendendo al venditore 
a minuto, accresce sovente del 50 
per cento il prezzo d d  prodotto, 
rimarranno .interi al lavoro — 
le cagioni perm anenti di miseria 

\ spuiiranno per coi. Il vostro av- 
i venire è nella vostra emancipa-

( PARTENZE FERROVIA: Alessandria ore 6,12 - 8,13 - o. 14,35 - o. 20,39 -f — Savona o. 4,|Ì2 - o. 9,?7 -f - o. 12,66 - o. 1S,10 — I s t i  o. 0,12 7 - 0. 16,30 - 0. 20,4.1 — tie 110va o. 0, !:> 12,45 - o. 18,25.
.  l ID. AUTOMOBILI: Ponzoue ore 9,30 - 0. 16,30 - 20,30 — Cortemilia 0. 9 - 0. 16 -J- Ornda — Molare 0. 16 — Maranznnu 0. 10,30 (solo al mare dii - ». is,30 — Un »rat: ti ». iti 30 - o. 1S,30.

fiELLd FERROVIA ARRIVI FERROVIA: Alessandria ore 9,20 f - o .  12,28- 0. 18,6 - 0. 23,36 — Savona 0. 7,5S - 0. 14 - o ^ T D >vm v22,10 — Astio.  7,53 f  ■ ’• 11,10 — 0. 17,55 f  — Genova 0. 3,5?®- 0. 14,-15 - o. 26,25 -j- 
E AUTOMOBILI f ID. . AUTOMOBILI: Ponzone ore 7,30 -  14,80 - 18 — Cortemilia o. 7,30 - 0. 16 — «vada 0. 10 — Rotaie 0. 8^  0. 20 — llaranzauu c. 8 - o. 16 — Quaranti o. 7 - 0. 14.

Alla domenica »odo soppressi ta tti i treni meno quelli stampati iu uero e segnati con oroce..


